Intervento di mons. Vescovo Pier Giacomo Grampa

Morbio Inferiore, chiesa di San Giorgio, sabato 19 settembre 2009

Incontro con i docenti cattolici


Colleghi carissimi,
1.
mi permettete di rivolgermi a voi con questo titolo confidenziale? Non posso infatti dimenticare di essere stato 43 anni nella scuola ed averne condiviso gioie e dolori, passioni e progetti, impegni e battaglie. A diverso titolo e con differenti incarichi sono stato attivo in ogni ordine di scuola, pubblica e privata: elementari, ginnasio, medie e liceo. Scelto per il ministero episcopale nella nostra Chiesa non posso certo dimenticare l’esperienza intensa che ha caratterizzato la mia vita di prete, che ha conosciuto anche il ministero pastorale in parrocchie della Valle Maggia e ad Ascona.


Sono quindi contento di incontrarvi in questa occasione che dice l’attenzione e la preoccupazione del Vescovo per il mondo della scuola in evoluzione profonda e vivace dinamismo per offrire un contributo efficace a quella che viene sentita da molti come l’attuale emergenza educativa.


E’ uscito in questi giorni in Italia il rapporto- proposta sull’educazione del Comitato per il Progetto culturale CEI dal titolo “La sfida educativa”,


Ve lo segnalo perché ci aiuta a comprendere come la pedagogia dominante invece di puntare su un pensiero formativo della persona, invece di creare (non cittadini o cattolici) ma uomini veri, che si sentano a casa in questo mondo, “ha ridotto l’educazione a mera socializzazione, a trasmissione di sapere e di abilità” (Sergio Belardinello).


Di questo potremo discutere assieme dopo la celebrazione dell’Eucaristia, anche seguendo una traccia che è stata preparata, che non vuole impedire ogni contributo libero e competente, ma servire da stimolo e sollecitazione, se ce ne fosse la necessità.


Intanto vi ringrazio per la vostra presenza e vi rinnovo la stima e la gratitudine per una professione che deve essere vissuta più come vocazione e  missione che come carriera o semplice impegno di lavoro.


Sono stato indeciso se commentare la pagina di Vangelo che la liturgia prevedeva per oggi o quella di domani.

2.
Il vangelo di oggi ci avrebbe presentato la parabola significativa del seminatore.

In quel tempo, poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: “Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono. Un’altra cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. Un’altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. Un’altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto”. Detto questo, esclamò: “Chi ha orecchi per intendere, intenda”.


I suoi discepoli lo interrogarono sul significato della parabola. Ed egli disse: “A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché vedendo non vedano e udendo non intendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. 

I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell’ora della tentazione vengono meno. Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione. Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono  e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza”.


Avrei potuto assumerla con intento analogico ed applicala alla diverse situazioni nelle quali vi trovate a svolgere il vostro lavoro evidenziando con voi le grandi prove, ma anche le piccole difficoltà che mettono a dura, paziente prova il vostro impegno di ogni giorno.


Ho preferito far riferimento al brano di vangelo che viene proposto per la XXV.ma domenica dell’anno liturgico per farvi alcune, veloci sollecitazioni con altrettante sottolineature.

3.
Una prima sottolineatura vorrei farla sulla metodologia seguita da Gesù, sulla sua didattica.



· Gesù si mostra maestro attento alle reazioni dei discepoli. Non è preoccupato solo del messaggio che lui deve trasmettere, ma anche che venga recepito bene dai discepoli... “che cosa stavate dicendo per via”


Lui che era davanti, si accorge della animazione e del turbamento che 
pervade chi lo segue.


Che conta è che gli allievi abbiamo capito bene... che possano dire la 
loro obiezione e perplessità, che si stabilisca un dialogo con loro. Oggi 
per questioni linguistiche o diversità culturali si incontrano non poche 
difficoltà a stabilire  in dialogo reciproco.
· Nell’insegnamento si appoggia sulla parola e sull’azione, coinvolge l’udito e la vista, segue la didattica della esposizione cruda, lapidaria.. chiara.. senza fronzoli e  quella incisiva del simbolo: Gesù chiama a sé un bambino, lo mette al centro dell’attenzione di tutti, lo abbraccia in segno di amore e tenerezza e lo indica come il modello da imitare, rispettare, venerare, seguire.  Non solo c’è l’anticonformismo del simbolo (Isaia 3,4): per l’Oriente il bambino è creatura marginale e imperfetta, mentre Gesù si identifica con i piccoli, ma c’è l’icasticità del gesto, l’incisività nella trasmissione del messaggio, l’efficacia della comunicazione.
4.

Vorrei fare una seconda sottolineatura sul valore dell’insegnamento di Gesù.  Non è solo morale, parenetico, esortativo, ma profetico, teologico. Rivela l’identità di Dio in Gesù, rivela il senso dell’intera vita di Gesù: Questo essere servo, mettersi a nostra totale disposizione, nelle nostre mani. Il Dio per noi servo per Amore. Colui che lava i piedi, che si fa pane, piccolo come un bambino. Non si tratta solo di stile di vita, ma di vera e propria rivelazione di Dio.



Se ci domandiamo chi è Dio, viene spontaneamente alla mente la formula del Catechismo: Dio è l’essere perfettissimo. Un Dio supremo architetto del Creato; motore immobile; filosofo orologiaio del cosmo.


Gesù invece manifesta Dio come colui che è al servizio dell’uomo, non un Faraone, ma un servo. E neanche un servo dal Miracolo facile, dalla guarigione su comanda, ma che condivide e partecipa nella condivisione e nel dono di sé. Acquisisce autorevolezza mentre serve, non mentre comanda.
5.

Allora veniamo a una doppia conclusione per noi: una che riguarda Dio e l’altra la nostra missione. A riguardo di Dio: se Dio è colui che serve (che si mette a lavare i piedi), colui che è a nostra totale disposizione, siamo noi che non sappiamo che farcene, che non sappiamo stabilire un rapporto corretto con lui, quando il senso ultimo della nostra esistenza non sta nella signoria, nel potere, nell’orgoglio, nel dominio ma nel servizio, nella disponibilità agli altri. 


Per questo dovremmo fare nostra la preghiera di Suor Elisabetta della Trinità “Dio ha messo nel mio cuore una sete infinita e un grandissimo bisogno di amare che lui solo può saziare. Allora io vado a lui come il bambino va da sua madre perché egli colmi ed invada tutto e mi prenda in braccio. Bisogna essere semplici così col buon Dio”.



Per quanto riguarda la nostra missione se Gesù si identifica con il piccolo ed il bambino, allora dobbiamo cambiare la nostra logica e ritenere che il piccolo, il povero, il bambino esprimono l’umano in pienezza e autenticità. Non nel senso dell’innocenza, ma in quello della dipendenza, della fiducia, dell’affidamento, del limite. Noi purtroppo non siamo così semplici, ma complicati, terribilmente complicati e difficili e imprevedibili. Abbiamo bisogno di pregare come ci suggerisce un grande teologo (de Grandmaison), rivolto a Maria: “Santa Madre di Dio, conservatemi un cuore di bambino, pure e semplice come acqua di sorgente”.

